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Le frontiere del corpo: 
il velo e l’identità 
femminile delle  
giovani generazioni

di Paola Lacarpia

Simbolo religioso e 
culturale, oggetto 
di dibattito politico, 
ma anche articolo 
di moda rivisitato 
dall’Islamic Fashion: 
qual è la percezione 
del velo oggi? 
Un’indagine tra 
alcune giovani 
musulmane di 
seconda generazione.
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I l corpo, inteso come stru-
mento che ciascuna cultura 
utilizza e plasma, può esse-
re considerato «un portato-
re visibile» dell’identità del 
soggetto (Borgna 2005, p. 

84). Il corpo di ogni individuo è adatta-
to allo stile e alle esigenze di una singo-
la cultura; gli habitus variano non solo 
con gli individui, ma soprattutto con i 
mutamenti delle società. (Mauss 1965, 
pp. 385-407). Le vesti che racchiudono 
il corpo rivestono una funzione essen-
ziale nella “presentazione” e nella “rap-
presentazione” dell’individuo (Sayad 
2002, pp. 345-346). Le vesti comuni-
cherebbero come l’individuo sente il 
suo corpo, come lo accetta e come lo 

rifiuta e anche la misura nella quale se 
ne vergogna (Galimberti 1983, p. 104). 
Le mode costituiscono i dispositivi che 
organizzano nel tempo e nello spazio i 
segni del corpo rivestito. 
Il presente contributo intende proporre 
una riflessione sulla percezione 
identitaria delle giovani donne 
musulmane di seconda generazione1 
a partire dal tema del corpo, sulla 
scorta di alcune ricerche condotte 
personalmente nel territorio bolognese. 
In riferimento al discorso sull’identità 
femminile in migrazione, l’hijâb può 
essere considerato un importante 
simbolo di un’identità culturale. Nella 
prima parte della ricerca si è fatto 
riferimento alla letteratura esistente, 
che ha rappresentato il punto di 
partenza nella formulazione delle 
ipotesi che hanno orientato la ricerca. 
Nella seconda parte, sulla base delle 
interviste raccolte, vengono discusse 
alcune ipotesi esplicative orientate 

a cogliere i processi di costruzione 
dell’identità delle giovani immigrate, 
dando un particolare rilievo ai 
significati che l’hijâb riveste nella 
definizione identitaria e, in particolare, 
sul rapporto fra velo e moda.

Il velo nella tradizione islamica
Per riuscire a “leggere” correttamente 
“la questione dell’uso del velo”, andan-
do oltre i numerosi stereotipi che lo ri-
guardano, si ritiene opportuno risalire 
alle origini di tale uso. 
Dietro le sue morbide pieghe, il velo 
nasconde una storia millenaria che ha 
inizio con le civiltà mesopotamiche e 
che si tramanda nei secoli attraverso le 
tradizioni e le religioni. La sua storia si 
è sviluppata secondo diverse direttrici 
adattandosi spesso alle consuetudini 
dei popoli con cui è venuta in contatto. 
Il velo è da sempre un’immagine ampia-
mente diffusa in tutto il mondo, anche 
in altre religioni come l’Ebraismo e il 

Nel tempo il velo si è trasformato da segno di 
distinzione sociale a simbolo di fede nella religione 
islamica. © Pixabay
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Cristianesimo che affondano le loro ra-
dici ben prima dell’avvento dell’Islam. 
Il velo è conosciuto in diverse culture 
(persiana, babilonese, greca ecc.), in 
cui ha assunto sfumature e significati 
differenti durante i secoli. Tuttavia, nel 
tempo il velo si è trasformato da segno 
di distinzione sociale a simbolo di fede 
nella religione islamica.
La definizione di hijâb, secondo la mag-
gior parte dei dizionari di lingua araba, 
è un tipo di cortina o di tessuto posto 
davanti a un essere o a un oggetto al fine 
di impedire la vista. Dietro una “cortina” 
sono avvenute le relazioni fra Allah e e 
il suo inviato: l’hijâb è menzionato come 
una barriera che impedisce a Maometto 
di vedere il suo Dio. Sette sono i verset-
ti coranici dove compare la parola velo 
(hijâb).2 L’analisi del testo coranico di-
mostra che, fatta eccezione per un caso, 
la parola hijâb non fa mai esplicito riferi-
mento all’indumento femminile, quanto 
piuttosto ad altri strumenti di divisione e 
protezione. La Sura XIX del Corano rac-
conta la storia di Maria, madre di Gesù, 
e il momento descritto si riferisce al mi-
stero dell’Immacolata concezione. La 
cortina è il velo dietro il quale Maria si 
nasconde da sguardi curiosi e indiscreti. 
È importante precisare che, probabil-
mente, questa è forse l’unica volta che 
l’hijâb può essere inteso come elemento 
dell’abbigliamento femminile. Il versetto 
in questione recita così: «Ella mise una 
cortina fra sé e loro. Noi le inviammo il 
Nostro Spirito, che per lei si fece simile 
ad un uomo» (Sura XIX, 17). 
Nel lungo versetto numero 53 della 
XXXIII Sura, la parola hijâb è usata per 
indicare una cortina che deve separa-
re le spose del profeta dagli ospiti. Se 
questi vogliono chiedere qualcosa non 
devono superare il velo che delimita lo 
spazio privato delle donne di Maometto 
(Sura XXXIII, 53). La VII Sura affronta il 
problema dei dannati e dei beati, metten-
do in luce che nel giorno del giudizio uni-
versale sarà l’hijâb a dividere gli eletti dal 
resto dell’umanità. In questo caso il velo 
ha il significato di “separazione spaziale” 
(Sura VII, 46). Nella Sura XLII il velo ha in-
vece la funzione di proteggere il credente 
dal bagliore divino (Sura XLII, 51). Nella 
Sura XXXVIII il velo assume un significa-
to negativo; in modo allegorico l’hijâb sta 
a significare una sorta di velo che avvolge 
misticamente i beni materiali in modo 
tale che l’uomo, con la mente offuscata 

da vizi e passioni, rimanga ancorato ad 
essi senza essere in grado di staccarsi per 
consacrare se stesso all’amore divino. Il 
velo è concepito quindi come un ostaco-
lo nel rapporto tra il fedele e Dio (Sura 
XXXVIII, 32). Il velo come ostacolo che 
ottenebra il cuore e i sensi degli empi nel 
loro rivolgersi ad Allah, appare nella Sura 
XLI: «I nostri cuori sono insensibili quan-
to a ciò a cui tu ci chiami; vi è un peso 
nelle nostre orecchie; fra noi e te è posto 
un velo. Agisci, allora, e anche noi agire-
mo» (Sura XLI, 5). Nella settima citazione 
ancora una volta il velo è posto sul cuo-
re dei non credenti ed è considerato un 
ostacolo alla rivelazione divina: «Quando 
leggi il Corano, Noi poniamo fra te e quel-
li che non credono nella vita futura una 
cortina e dei veli sui loro cuori, cosicché 
non capiscano» (Sura XVII, 45). Come si 
può notare la parola hijâb è usata con 
diverse accezioni, ma nessuna di queste 
impone alla donna l’uso del velo in segno 
di umiltà, di devozione o sottomissione. 
Esistono, invece, altri versetti coranici 
che fanno un riferimento più esplicito 
agli indumenti femminili e nei quali la pa-
rola hijâb non compare. In tali parti del 
Corano, la rivelazione di Allah si rivolge 
davvero alle donne consigliando loro di 
coprire “le loro parti belle” (Sura XXIV, 
31). Il Corano non impone l’adozione del 
velo, bensì si limita a raccomandare che 
il corpo della donna non sia eccessiva-
mente scoperto e soltanto in un versetto 
si parla del velo come indumento, che in-
terviene a differenziare le credenti dalle 
non credenti (Sura XXXIII, 59). Il Corano 
non specifica altro a proposito del velo e 
tanto meno accenna al fatto che la don-
na non debba mostrare il volto. Si parla, 
invece, di mantello: il ricorso a tale abbi-
gliamento che copriva tutto il corpo della 
donna era dettato dalla preoccupazione 
di segnalare e distinguere la donna mu-
sulmana e alludeva all’usanza preislami-
ca delle donne di alto rango di coprirsi il 
capo. Il Corano parla di un corretto uso di 
vestirsi sia per le donne sia per gli uomi-
ni, il quale deve essere sobrio, ossia non 
seducente (Giolfo 2002). 

Il “ritorno al velo” per le ragazze 
di seconda generazione 
La questione del velo ha avuto partico-
lare risonanza nel contesto mediatico, 
che spesso si è soffermato a rappresen-
tare in maniera semplicistica il mondo 
islamico e la questione femminile.

A rendere particolarmente torbida 
l’immagine dell’Islam contribuiscono i 
recenti avvenimenti internazionali. Gli 
eventi che hanno fatto seguito all’at-
tacco terroristico delle Torri Gemelle 
hanno accelerato un processo, già in 
atto dalla rivoluzione iraniana del ’79 e 
dai conflitti in Medio Oriente, di “isla-
mizzazione del discorso politico” che 
contribuisce ad incrementare un atteg-
giamento islamofobico (Guolo 2007). 
Questo sentimento d’islamofobia ten-
derebbe a rafforzare la percezione delle 
donne musulmane come soggetti deboli 
o vittime passive, in antitesi alla nozio-
ne astratta di “donne occidentali”. Nel 
fotogiornalismo italiano è possibile os-
servare come le donne immigrate di re-
ligione musulmana siano spesso ritratte 
con pesanti chador al fine di rendere vi-
sibile attraverso i loro “non-volti” la mi-
naccia di un’era di terrore, di un nuovo 
medioevo punitivo e inquisitorio legato 
al diffondersi dell’Islam in Europa (De-
cimo e Demarca 2010, p. 217). Il velo è 
perciò percepito, nell’immaginario occi-
dentale, come simbolo di sottomissione 
e attentato all’ordine pubblico e ai valori 
della laicità. Contrariamente a quanto 
sostenuto dalla rappresentazione media-
tica, i risultati della ricerca hanno invece 
smentito tale univoca rappresentazione.
Il dibattito sul velo si sviluppò alla fine 
del XIX secolo contemporaneamente 
all’instaurarsi della presenza coloniale. 
La penetrazione economica dell’Oc-
cidente e l’assorbimento nel mercato 
mondiale gettarono le basi di un pro-
cesso complessivo di trasformazione 
nel mondo arabo (Ahmed 1995, p. 147). 
Il risultato di questo processo di trasfor-
mazione fu la graduale disgregazione 
delle istituzioni sociali e dei meccanismi 
di controllo, che escludevano le donne 
dalle principali sfere delle attività. La 
questione femminile emerse dunque 
come problema cardine nel dibattito 
pubblico, intrecciata ad altri come il 
nazionalismo e l’emancipazione dei po-
poli. Il dibattito sul velo si sviluppa pa-
rallelamente con lo sviluppo del movi-
mento femminista islamico, caricandosi 
di significati che si riferivano non solo 
al rapporto fra i sessi, ma assumendo 
ampie connotazioni politico-culturali 
(Aruffo 2000, pp. 92-93).
Intorno agli anni Sessanta del Novecen-
to, dopo la crisi della politica panaraba, 
si verificò un nuovo ritorno alle tradizio-
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ni, alla cultura, alle regole, tra le quali 
quella di indossare il velo. Le islamiste 
vedevano nell’hijâb l’espressione visibile 
dell’obbedienza a Dio. In tal modo la reli-
gione era finalizzata alla protezione della 
femminilità e delle sue relazioni con gli 
altri. Nella seconda metà del XX secolo 
l’esigenza di ritrovare questa forte identi-
tà islamica portò alla riscoperta del velo. 
In particolare, il dibattito sul velo si è 
riacceso attualmente dopo il caso fran-
cese, denominato l’affaire du foulard, 
quando tre studentesse musulmane ve-
late furono allontanate dal liceo di Creil 
(1989); il preside della scuola conside-
rava il velarsi un attentato alla laicità 
e alla neutralità della scuola pubblica, 
richiamandosi al principio di laicità 
sancito dalla legge del 1905 sull’assoluta 
separazione fra Stato e Chiesa. L’hijâb 
veniva, perciò, interpretato come segno 
di un’ostentata affiliazione religiosa. Da 
questa vicenda sono scaturiti numerosi 
dibattiti riguardo la questione del velo 
islamico. Un tema che ha suscitato at-
tualmente l’attenzione di diversi stu-
diosi è quello del “ritorno al velo” da 
parte delle giovani donne musulmane 
di seconda generazione che scelgono 
spontaneamente indossare il velo nel 
nuovo contesto migratorio. Secondo 
Annamaria Rivera (2005), il “ritorno 
al velo” da parte di giovani donne mu-
sulmane è una sorta di arma di difesa 
rispetto a una mancata integrazione ed 
assimilazione nel Paese di residenza. 
L’hijâb può essere, quindi, concepito 
come una tecnica del corpo che ha lo 
scopo di comunicare, di “significare” la 
propria identità. 

Premessa metodologica
La ricerca3 si è avvalsa di metodi quali-
tativi: sono state raccolte 20 interviste 
ad adolescenti straniere di religione 
musulmana comprese nella fascia di età 
che va dai 16 ai 19 anni. Il gruppo analiz-
zato è molto eterogeneo per nazionalità 
(Marocco, Tunisia, Bangladesh) e scuo-
la frequentata (dal liceo a corsi di for-
mazione professionale). Le intervistate 
sono quasi tutte nate in Italia, tranne 
due ragazze che sono giunte in Italia in 
età prescolare. Le ragazze intervistate 
sono tutte di religione musulmana, tut-
te praticano il Ramadan, ma nessuna si 
reca in moschea a pregare. La maggio-
ranza delle madri delle ragazze intervi-
state indossa il velo, in un caso il burqa. 

Le ragazze intervistate tornano gene-
ralmente durante l’estate nel Paese di 
origine, in cui praticano maggiormente 
i riti religiosi e tradizionali. Tutte pro-
vengono da classi sociali medio-basse.
La ricerca qualitativa è stata condotta 
da settembre a gennaio del 2017 a Bo-
logna. Le interviste si sono svolte nella 
scuola frequentata dalle ragazze, sotto 
autorizzazione del Dirigente scolastico 
e dei genitori delle alunne. È stato di 
grande aiuto il lavoro svolto dagli in-
segnanti nel preparare le studentesse 
alle interviste, smorzando l’iniziale dif-
fidenza. Per la raccolta delle interviste 
si è utilizzata una traccia di riferimento, 
costruita a partire dai temi che si inten-
deva indagare, e creata al fine di poter 
affrontare gli stessi argomenti con tutte 
le intervistate. Le interviste sono state 
orientate a cogliere i processi di costru-
zione dell’identità delle immigrate e il 
loro inserimento nel nuovo contesto 
culturale. Pertanto, dopo alcune do-
mande di carattere socio-demografico 
(età, Paese di origine, scuola frequenta-
ta, anno di arrivo in Italia, quartiere di 
residenza, lavoro dei genitori, composi-
zione del nucleo familiare) si è analizza-
to il legame con il Paese di origine (se 
le intervistate tornano spesso in Patria, 
se frequentano riti e tradizioni popola-
ri nel Paese di origine, se hanno delle 
strette relazioni sociali in Patria e come 
trascorrono le giornate nel loro Paese di 
origine), fino ad arrivare a scoprire le di-
verse sfere che costituivano la loro quo-
tidianità nella loro vita sociale in Italia: 
la famiglia, la scuola, il rapporto con i 
coetanei. Infine, si è cercato di cogliere, 
più in profondità, l’evoluzione del loro 
percorso di costruzione dell’identità nel 
nuovo Paese, soffermandosi, in partico-
lare a comprendere le motivazioni che 
hanno spinto le intervistate ad indossa-
re il velo, i significati attribuiti a questo 
indumento e il loro rapporto con la loro 
religione nel nuovo contesto migrato-
rio. Per quanto riguarda la trascrizione, 
le interviste sono state trascritte inte-
gralmente; si è intervenuto solo in alcu-
ni passaggi che sono stati resi più chiari 
in lingua italiana. Si è cercato di ridurre 
l’eventuale diffidenza delle intervistate 
spiegando chiaramente le ragioni e gli 
obiettivi dell’intervista, la sua natura 
scientifica e sottolineando la garanzia di 
anonimato. Occorre specificare che le 
intervistate non costituiscono un cam-

pione, né un gruppo rappresentativo, 
ma soltanto un “gruppo di riferimento” 
(Bertaux 1999).

L’hijâb come simbolo religioso
In base alle interviste raccolte, è stato os-
servato come uno dei possibili significati 
individuati dall’analisi dell’interviste è 
quello di concepire l’hijâb come un obbli-
go religioso.
L’intervistata n.2, ragazza marocchina di 
19 anni, sostiene che in Marocco è “scon-
tato”, è “sottinteso” andare, per esempio, 
in moschea, recitare le preghiere, mentre 
in Italia essere musulmana è una scelta, 
in quanto portare il velo vuol dire essere 
immediatamente riconosciute come ap-
partenenti alla religione musulmana.

Portare il velo è un modo di essere, io por-
to il velo non solo per coprirmi i capelli e 
il collo, ma portarlo implica una respon-
sabilità, in quanto devo modificare tutto 
il mio modo di comportarmi. (…) Portare 
il velo è una prova di fede. Oggi chi porta 
il velo è visto male, fa paura. Portarlo può 
essere difficile. Io lo porto per far vedere 
che sono musulmana e che non è una ver-
gogna appartenere a questa religione. La 
religione è stata per me un importante 
sostegno nella mia vita. (...) La fede è la 
forza che mi sostiene quando mi trovo in 
situazioni difficili. Ho vissuto in quest’ulti-
mo anno situazioni che non avrei saputo 
affrontare. Con l’Islam ogni volta impari 
qualcosa di nuovo. Il Corano va capito e 
letto e interpretato nella maniera giusta. 
Ogni Sura del Corano sembra parlare di 
te. Se non avessi avuto la fede in questo 
periodo difficile non so come avrei fatto. 
La mia fede mi ha fatto uscire da mo-
menti bui. La fede è stato l’unico mezzo 
per accettare la vita per come si presenta 
(Intervista n.2).

Portare il velo vuol dire che io tengo molto 
alla mia religione; è un segno di maturità 
riuscire a metterlo. Chi indossa il velo è 
una persona molto fedele; è una decisione 
sua, se ha scelto di metterlo è perché vole-
va farlo, non perché obbligata. È perciò 
una persona che è fedele a Dio e che vuole 
dimostrarlo (Intervista n.8).

È stato anche evidenziato come il signi-
ficato dell’hijâb si associ a quello di re-
ligione, di dovere, ma anche a quello di 
“limite”; scegliere di indossarlo vuol dire 
intraprendere una strada che implica l’a-
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desione a determinati comportamenti e 
la presa di distanza da altri. Come spiega 
l’intervistata n.3, ragazza algerina di 19 
anni, il corpo e i segni che lo adornano 
non sono mai neutrali, ma esprimono un 
significato sociale, indossare l’hijâb non 
vuol dire solo indossare “un pezzo di stof-
fa”, ma ha delle conseguenze nel modo in 
cui il soggetto si relaziona con l’altro.

Portare il velo non vuol dire solo indos-
sare un pezzo di stoffa; nel momento in 
cui lo metti devi rispettare molte regole: 
non puoi più dare la mano a un uomo, 
neanche sfiorarla, devi vestire con l’abito 
lungo, non devi truccarti, non devi dire 
bugie, non devi mettere il profumo, devi 
parlare piano. (Intervista n.3).

Nel momento in cui decidi di indossarlo 
devi prendere atto di ciò che hai fatto. Met-
tersi il velo vuol dire credere nella religione. 
Quando metti il velo devi iniziare a com-
portarti come una donna religiosa. Con il 
velo non puoi abbracciare un compagno di 
classe o un amico. Il linguaggio dovrebbe 
cambiare, si dovrebbe parlare in maniera 
pulita (senza parolacce). Dovresti pregare 
se no non è coerente (Intervista n.9).

Per alcune intervistate il velo è parte 
integrante di loro stesse, simbolo della 
loro religione, del rispetto che loro han-
no nei confronti di Dio. Molte ragazze 
intervistate ribadiscono il fatto che por-
tare il velo è una scelta personale, che 
la donna musulmana può decidere o 
meno di compiere. 

L’hijâb come capo protettivo
Un altro significato che le intervistate 
hanno attribuito al velo è quello di pro-
tezione. Il velo sarebbe considerato una 
sorta di “lasciapassare” per poter pre-
sentarsi in pubblico senza attirare sguar-
di indiscreti, per essere considerata “ri-
spettabile”.

Porto il velo per protezione. Ci sono stati 
dei momenti in cui ho voluto toglierlo per-
ché mi sentivo diversa, ma poi ho deciso 
di non farlo per il significato di protezio-
ne che mi dà. Anche se sono diversa da-
gli altri non mi importa, alla fine siamo 
tutti diversi: c’è chi ha i capelli rasati, chi 
lunghi, chi ha i capelli rasta. È la stessa 
cosa. Io indosso soltanto un velo (Intervi-
sta n.1).

Con il velo cambia il modo di vedere pic-
cole cose. Alcune cose in me sono cambia-
te, ho visto che gli sguardi degli uomini 
sono diminuiti. Sei poco appariscente, 
quindi è una cosa positiva. Per una don-
na occidentale questo non è accettato. 
Una donna occidentale mi ha chiesto 
perché non mostro i miei bei capelli. Lei 
sosteneva che le cose belle devono essere 
mostrate. La mia risposta è stata: «perché 
devo farmi vedere da tutti?». Preferisco 
preservarmi per la persona che merita di 
vedermi. La bellezza deve essere preser-
vata. Ostentare la bellezza sminuisce la 
dignità di donna (Intervista n.2).

L’intervistata n.6 sostiene che una don-
na con il velo è una donna più rispetta-
ta; il velo ti rende libera perché ti fa sen-
tire in armonia con Dio e con gli altri. 

Una ragazza con il velo è più rispettata. 
Le ragazze senza velo non stanno seguen-
do completamente la religione. Il velo non 
è un impedimento nel vivere la tua vita 
normale. Devo dire che se hai il velo sei 
più protetta, per questo riesci ad uscire 
senza problemi, ti senti in armonia con 
Dio e la gente ha più rispetto nei tuoi con-
fronti. Un uomo si avvicina ad una donna 
con il velo mostrando maggiore reverenza 
(Intervista n.6).

L’hijâb come “moda”
L’ambiente della moda non è rimasto 
indifferente al tema del velo. L’hijâb 
indossato dalle ragazze di seconda ge-
nerazione ha acquisito un significato 
globale, grazie alla proliferazione del-
la moda e un moderno stile islamico 
promosso da Internet (Salih 2008). È 
perciò possibile acquistare on line veli e 
abiti tradizionali musulmani. Il velo po-
trebbe, quindi, sembrare un indumen-
to che abbia la funzione di omologare, 
ma può invece assumere una funzione 
distintiva (Simmel 1985). 
La moda islamica globalizzata riprodu-
ce uno stile in cui la donna musulmana 
è caratterizzata da bellezza “moderna” 
e, contemporaneamente, modesta. Da 
questa tendenza è nato il fenomeno del-
le Muslim fashion blogger, ragazze mu-
sulmane che scelgono di aprire un blog 
di moda. Queste giovani donne amano 
la moda, le nuove tendenze e, attra-
verso i loro outfit, consigliano alle altre 
donne islamiche i vari abbinamenti che 
si possono creare con capi occidentali, 

attenendosi ai principi islamici, quali la 
modestia e il velo (Pepicelli 2012).
Alcune intervistate evidenziano che 
l’hijâb può assumere, insieme al signi-
ficato religioso, anche quello legato alla 
moda, ed essere utilizzato come capo 
di vestiario, abbinandolo ai vestiti e agli 
accessori. 

C’è chi lo mette perché pensa di stare bene 
con il velo. Lo indossa come ornamento, 
come una borsa o un paio di orecchini 
(Intervista n.9).

Vedo ragazze che lo mettono perché pia-
ce. C’è il velo che può essere portato in 
vari modi. Alcuni lo mettono lasciando 
fuori alcune ciocche di capelli. Lo metto-
no per moda (Intervista n.2).

Io ho amiche che hanno collezioni di veli 
di diversi colori e tessuti. Ci sono spille e 
decorazioni che si mettono e delle petti-
nature che rispecchiano l’esigenza femmi-
nile di seguire determinate mode (Inter-
vista n.3).

Alle intervistate è stato chiesto se co-
noscevano il fenomeno dell’Islamic 
Fashion,5 alcune intervistate erano in-
formate delle campagne pubblicitarie, 
interessandosi ad alcune sfilate di moda 
trasmesse su alcuni siti internet. 

So che Dolce & Gabbana ha fatto tutta 
una linea sulla moda islamica. È una 
cosa bella. Dovrebbero farlo più stilisti 
(Intervista n.2).

So di campagne pubblicitarie organizza-
te per normalizzare la figura della donna 
musulmana. Penso che queste campagne 
e queste sfilate possano essere positive 
perché normalizzano l’immagine della 
donna velata (Intervista n.3). 

Le intervistate hanno sostenuto che 
le campagne pubblicitarie, le sfilate di 
moda hanno riflessi positivi, al fine di 
non associare il velo solo a fenomeni 
violenti, ma di “normalizzare l’imma-
gine della donna velata”, ovvero di re-
stituire della donna velata un’immagine 
ordinaria, che non dovrebbe suscitare 
scalpore. 

Penso possa essere positivo per sfatare il 
pregiudizio che velo vuol dire violenza, 
sottomissione della donna a un uomo. 
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È un modo per non associare il burqa a 
qualcosa di triste ed oscuro come, per 
esempio, nel caso del burqa punk (Inter-
vista n.7). 
Ho visto le sfilate. È un modo per far capi-
re che il velo non è solo sottomissione, che 
è possibile coniugare il velo con la moda oc-
cidentale. Si vede che il velo non è solo nero, 
che è possibile pensarlo abbinato a vestiti 
ed accessori (Intervista n.10).

L’intervistata n.4 spiega come il fenome-
no dell’Islamic Fashion abbia spinto mol-
te ragazze a voler indossare il velo. 

In Bangladesh ci sono delle sfilate con i ve-
stiti tradizionali in cui la donna indossa il 
velo per moda. Ci sono delle ragazze che 
sono spinte a mettere il velo vedendolo in-
dossare da  queste ragazze che fanno anche 
dei tutorial su youtube (Intervista n.4).

L’intervistata n.5 sostiene che Internet è 
un importante mezzo di comunicazione 
che permette di accedere a diversi punti 
di vista; in particolare, per la questione 
del velo è possibile trovare diversi siti che 
spiegano il significato del velo in modo 
corretto. Inoltre, l’intervistata trova in-
teressante il fenomeno dell’Islamic Fa-
shion, in quanto sostiene che indossare il 
velo può essere anche uno “stile”. 

Su internet ci sono tanti siti che spiegano 
che il velo non copre il cervello, ma solo i 
capelli. Non ti chiudi il cervello all’interno 
di un velo. (…) Le sfilate con il velo sono 
troppo belle! È molto bello mettersi l’hijâb 
come fanno queste modelle, è una forma 
di stile e c’è chi lo fa veramente bene 
(Intervista n.5).

Questo fenomeno è diventato molto famoso 
in Medio Oriente. È la moda di mettersi un 
velo diverso con gioielli e trucco. Il velo è, a 
volte, solo appoggiato. È un modo di indos-
sarlo in modo diverso (Intervista n.8).

Per quanto riguarda le bambole vela-
te,6 le intervistate hanno sostenuto che 
considerano corretto che ci siano bam-
bole che rispecchiano le diverse culture 
(bambole con capelli scuri, con occhi a 
mandorla, bambole che possono indos-
sare un kimono o un velo).

Hanno fatto le Barbie con il velo. È simpati-
co vederle, è un modo di eliminare quel sen-
so di estraneità e di mistero che circonda 

il velo. Quindi, mi sembra bello che anche 
nelle bambole ci sia il velo (Intervista n.2).

Le ho viste in Marocco. Penso che sia giu-
sto che ci siano bambole che rispecchiano 
tutte le culture, che siano vestite come le 
Giapponesi, le Africane e le islamiche. 
Non devono esserci solo bambole bionde 
e con gli occhi azzurri (Intervista n.6).

Le “modificazioni” del corpo:
piercing e tatuaggi
Un altro aspetto importante nel presen-
tare la propria immagine di sé, insieme 
al modo di vestirsi, è rappresentato 
dalla presenza di alcune “modificazio-
ni” estetiche del corpo, delle quali le 
più diffuse sono i piercing e i tatuaggi. 
La maggioranza delle intervistate ha 
dichiarato che non è consentito ai mu-
sulmani farsi dei tatuaggi, in quanto la 
pelle non dovrebbe essere “sporcata”; 
il corpo è considerato un dono che deve 
essere restituito a Dio dopo la morte, 
senza segni o tracce impure. Le inter-
vistate sostengono di decorarsi la pelle 
con l’hennè7 in occasioni festive. Il con-
cetto di corpo nella cultura islamica è 
infatti legato ai precetti di purezza e im-
purità, halal e haram8 e alla sua dimen-
sione sacra. Nell’Islam la persona uma-
na è sacra come è sacro il suo corpo, 
concepito come strettamente collegato 
all’anima. Il corpo umano è un dono di-
vino, di cui l’individuo non può dispor-
re liberamente, se non rispondendo ai 
precetti della Shari’a. In epoca Preisla-
mica il tatuaggio era praticato nella cul-
tura berbera, ma con l’avvento dell’I-
slam venne proibito, in quanto tale 
pratica era considerata un’offesa verso 
la natura che Dio ha destinato all’uomo 
e al suo corpo (Fantauzzi 2008). Tutta-
via, alcune intervistate hanno manife-
stato la volontà di farsi un tatuaggio. In 
un caso il tatuaggio avrebbe un valore 
religioso, in quanto la ragazza vorrebbe 
tatuarsi in arabo la parola “Inshallah” 
(che vuol dire “Se Allah vuole”). In un 
altro caso, una ragazza vuole farsi un 
tatuaggio con sua sorella e tatuare le 
iniziali dei propri nomi per evidenziare 
il loro forte legame. In un ultimo caso 
una intervistata ha affermato che sa che 
la sua religione proibisce i tatuaggi e 
che, pur essendo praticante e credente, 
vorrebbe personalizzare il suo corpo 
con un piccolo tatuaggio. Non farsi un 
tatuaggio viene considerato una moda-

lità tradizionale di interpretare l’Islam. 

Farmi un tatuaggio è uno dei miei obietti-
vi. Intendo scrivermi “Inshallah” (vuol dire 
che “Dio mi aiuterà a fare quella cosa”) sul 
polso. Il piercing lo trovo poco igienico. 
Nella religione islamica i tatuaggi sono vie-
tati, ma se vediamo le nostre nonne sono 
piene di tatuaggi. Io poi penso che se una 
cosa la fai con il cuore e ci metti volontà e 
segui i principi dell’Islam tantissime cose 
possono essere anche sorpassate (Intervi-
sta n.5).

Mi piacciono in certi posti, mi piacciono 
certi tatuaggi, altri invece no. Non ho un 
tatuaggio, ma me lo farei. Sto cercando di 
convincere mia mamma… Il piercing adesso 
no. Mi piaceva prima, adesso no. C’è chi lo fa 
solo per moda ed è sbagliato, le mode passa-
no. Io vorrei farmelo con mia sorella ed è più 
significativo, vorrei tatuarmi le ali d’angelo 
e le lettere delle iniziali dei nostri nomi. È 
qualcosa di affettivo (Intervista n.9).

Ho pensato di farmi un tatuaggio, anche 
se farlo vuol dire andare contro una visio-
ne tradizionale secondo la quale il corpo 
deve essere restituito a Dio nella stessa 
maniera in cui lo hai ricevuto dalla nasci-
ta. Tuttavia, sento l’esigenza di farmelo. 
Sarebbe personalizzare il corpo secondo 
le mie esperienze. Sto aspettando il mo-
mento di farlo. Vorrei tatuarmi una vir-
gola sull’anulare (Intervista n.3). 

Conclusioni
La ricerca ha voluto dimostrare come 
per queste ragazze il velo non sia neces-
sariamente espressione di un’identità 
femminile sottomessa, fragile, incapa-
ce di adeguarsi alla libertà di cui gode 
la donna in Occidente se non proteg-
gendosi con il velo. È possibile osser-
vare come l’hijâb diventi sempre più 
l’espressione di una modernità halāl, 
una moderna identità religiosa, in cui si 
coniugano etica ed estetica, modernità 
e modestia, obbligo religioso e stile o 
addirittura fashion (Moors 2009).
La moda islamica propone l’immagine 
di una donna musulmana caratterizzata 
da una bellezza moderna ma al contem-
po modesta (Salih, Moors 2009). Essere 
musulmana e voler mantenere le tradi-
zioni del proprio Paese d’origine non 
risulta incompatibile con il desiderio di 
essere italiana e apprezzare la cultura 
occidentale. Le intervistate affermano 
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di attribuire all’hijâb un significato re-
ligioso, ma contemporaneamente di 
scegliere, ad esempio, il colore dell’hi-
jâb da indossare a seconda al vestito o 
in base alla ricorrenza del momento. In 
alcuni contesti l’hijâb può essere anche 
un segno di bellezza, in altri può essere 
un “lasciapassare” che permette di mi-
metizzarsi fra le altre donne musulmane 
della propria comunità, ma può anche 
assolvere in altri contesti a una funzio-
ne distintiva, di affermazione del sé. In 
questo senso l’hijâb può essere conside-
rato un segno visibile di diversi valori e 
contenuti culturali che sono in seno ad 
ogni ragazza intervistata; esso svela l’e-
sistenza di un’identità “fluida”, creola, 
soggetta a continue trasformazioni.
L’hijâb non è semplicemente un capo 
di abbigliamento, ma è impregnato di 
un forte simbolismo sociale e religioso; 
può essere anzi considerato un “fatto 
sociale totale”, in quanto i suoi molte-
plici valori simbolici coinvolgono tutte 
le sfere dell’essere umano e delle sue 
interazioni con l’universo economico, 
sociale, culturale e religioso in cui vive, 
e quindi anche le sue rappresentazioni 
del mondo (Sayad 2002).

NOTE
1 – Per immigrate di “prima generazione” si in-

tende definire le donne straniere giunte in Italia 

in età adulta da sole o con la propria famiglia 

nucleare; con “seconda generazione” si defi-

nisce l‘insieme di tutti i figli nati in Italia o che 

hanno compiuto la formazione scolastica nel Pa-

ese ospitante. Maurizio Ambrosini sostiene che 

possono essere definiti di seconda generazione 

anche gli adolescenti ricongiunti ai genitori nel 

Paese d’immigrazione e che hanno compiuto 

buona parte del percorso formativo e di socia-

lizzazione in patria (Ambrosini e Molina 2004).

2  – I versetti sono: VII, 46 - XVIII, 45 - XIX, 17 - 

XXXIII, 53 - XXXVIII, 32 - XLI, 5 - XLII, 51.

3 – L’articolo presenta uno dei temi della tesi di 

Master dell’Università di Ferrara “Tutela, diritti 

e protezione dei minori”, dal titolo “Corpi ve-

lati e svelati: ragazze di seconda generazione e 

l’hijâb in terra straniera”, avendo come relatore 

il Prof. Giuseppe Scandurra, discussa nell’a.a. 

2016/2017.

4 – L’Islamic fashion è la produzione di abbi-

gliamento e accessori che seguono determinati 

principi estetici ispirati alla tradizione musul-

mana. Il fenomeno dell’Islamic fashion ha come 

obiettivo quello di trasmettere, attraverso le re-

gole che rientrano nell’hijâb applicate al settore 

della moda, un pensiero positivo riguardante 

l’Islam. Per esempio, il burqa, associato nell’im-

maginario collettivo al regime talebano, trova 

nella moda un nuovo utilizzo ed espressione 

(Pepicelli 2012).

5 – Le Hijarbie sono state create dalla studen-

tessa nigeriana Haneefah Adam; tali bambole 

mescolano nel loro stile tradizione e moderni-

tà; la stilista si è ispirata al proprio guardaroba: 

lunghe gonne a pois e colorate sciarpe che ren-

dono il look di Hijarbie semplice e originale. La 

Hijarbie ha fatto il suo ingresso anche sui social 

network, con un account coloratissimo e sempre 

aggiornato su Instagram (Salih 2008).

6 – L’hennè è una tintura naturale usata per tin-

gersi i capelli e decorare la pelle (mani e piedi) 

durante occasioni di festa. Il suo colore è marro-

ne aranciato. Anticamente all’hennè erano attri-

buite proprietà curative e magiche.

7 – Halāl è una parola araba che significa “leci-

to”, indicando tutto ciò che è permesso secondo 

l’Islam, in contrasto a ciò che è harām, proibito.
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ABSTRACT    EN 

Hijab can be regarded as a strong 
symbol of cultural identity, while tak-
ing on a wide range of meanings for 
young Muslim women in western 
countries. The headscarf issue is a 
big deal in the media, which too of-
ten misrepresents women’s issues 
in the Muslim world. Research, con-
ducted among some female students 
from high schools in Bologna, shows 
that references should be made to 
a number of factors. Women make 
everyday choices depending on the 
areas, circumstances, and goals in 
question: the veil is the external sym-
bol of cultural values, since it reveals 
fluid, creole, and self-transforming 
identities in a globalised world.
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